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Non conoiice 1' un per diedi le liellczzo natu­
rali, cliu presunta il i-'riuli, ciil non abbia percorsa, 
sunzii truppa fruita, liilla la regione pedemontana, 
tenendosi corno ad (ina linea Uiretlrice a quella che -
si forniereblxB cougiuiigendo lo grosse borgate, die 
«Inni:» fra uioiilu 0 piauo, od al souimo di qualcbe 
colle- lungo tutto ireeiuìcircolo dulie Alpi che ab-
Lraceinno la nostra terra. Qiie' forasticri, cita restar 
ruuoaiimiiratidi tali-bellezzoj dopo qAialclie breve 
^ila ne' deliziosi colli più prossimi ad Udine, co<> 

"mo ii -f;î u}V)i« di Trif.eiàmo eit il nomo avanxutu-di 
Jiatlrio^ direbbero che la. natura, prima di lasciare 
là iiwstra penìsola,.volle profondervi a piene mani 
od in tutta la varietà il bello; so percorressero 
quella lineo, 0 dopo passalo p. e. di notte il Carso, 
si fcrm&sscro a Gorizia^ a Cormons, a Cividale, a 
Faedis, a Tareento, a Geuwiw, ad Osoppo, a Sau 
VuHiele, a Spiliiaheryo, a Maiiiagn, ad Amano, a 
'Sacile, riuscendo u Coneyliaiio, senta parlare di 
iiiiolti alici paesi notevoli, che si trovano poco al 
disotto, 0 poco al disopra di questa linea. 

i\fa min solo questi luoghi sono poco noti a) 
forastiero che, venga d'M'Italia, o dalla Germania, 
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vai. 

II lettore ha potuto rimarcare come a Pippo 
non dispiacessero i vini greci. Or bene, quantunque 
i vini d' Oriente non sieno dei più atti a movere 
la parlantina, pure dopo un buon pranzo egli 
acquistava una loquacità maggiore del consueto. 
Beatrice ne approfittava per far cadere la conver­
sazione sulla pittura; ma in allora, delle due cose 
una: o Pippo riprendeva il silenzio con un certo 
sorriso non troppo simpatico a lei ; 0 parlava delle 
arti con una indifferenza e uno sprezzo singolari. 
Qualche volta, per altro, sentivasi preso da un 
bizzarro pensiero. 

—• Ci sarebbe un bel quadro da fare, diceva 
egli; il Campo Vaccino a Roina, sull'ora del tra­
monto. L' orizzonte e vasto la piazza deserta. Al­
cuni fanciulli soltanto si vedono a giocare attra­
verso le rovine; più in là passa un giovine invi­
luppalo nel suo mantello; il di lui viso è pallido, 
i linoameati gracili ed alterati dal doloro; il solo 
vederlo, deve lasciar indovinare eh' egli s' appros­
sima alla morte. Egli porta in una mano una ta­
volozza 0 dei pennelli, e coli' altra s' appoggia ad 

tiene il Friuli per un luogo di passaggio avendo 
il più delle volte a sua meli) 0 Trieste e riennri, 
0 f^enezia a la plcjndc di città eh'ci trova sulsuo 
cammino andando verso Milunir, che pochi sono 
anche i Friulani, i quali abbiano voluto procuc­
ciarsi il divertimento di percprri;rc tutta quella li^ 
nea. K; si, che non solo le .naiurali bellezze la fanno 
gradita, ma anche le storiche ricordanze memora­
bile, 0 le opere d'arte degna di essere visitai». 
Quasi nessuno dogi' indicati paesi non vi ha, dove 
specialmente V architettura e la pillitra non pre­
sentino all'osservatore cose degno: e s'egli vuol 
scorrere, solo por quosl' ultima, il libro del Ma-
ningo sulle arti friulane, potrebbe di leggeri con­
vincersi, .che anche tolto a tale aspetto vi sono in 
Friuli cose auiiuiraliilì. Aggiungo, o amici miei, elio 
le frequenti visito del forastiero avrebbero molte 
volle per effetto anche di far si, che i nostri coin-
patriotli si dessero un maggiore pensiero della 
conservazione di alcune di queste opere, eho in 
qualche luogo miseramente deperiscono, couie tanto 
altre andarono mancando. Qualcosa avrei da dire 
su tale proposito anche a Gemana, che serba tut­
tavia parecchie opere di celebri artefici friulani; 
uia né su questo posso ora iutrattenermi, nò su 
altre coso degne di nota in questa Comunità, che 
figurò sempre assai nella storia dot Friuli. Lo piog-
gie, intermittenti, ma insistenti, ini fecero perderò 
gran parto del tempo chi io avevo destinato a que­
sti dintorni; 0 dovrete, 0 amici miei, accontentar­
vi, che a poche cose io estenda il mio discorso. 
Maliziosainciito taluno di voi mi soggiunge: Meglio 
cosi — E sia adunque; ijià non vi sta a censu­
rarmi ad ogni niodrt, s'io fo di riehiamaro l ' a t ­
tenzione altrui sul nostro paese, clie la merita. 

Che vi posso io dire, amici miei, di Tar­
eento, dove »ii condussi per le deliziose strado 

Tricesimo o Collulto, se mi fu tolto dalla pioggia 
insistente il visitarne i dintorni 7 Kosto solo colla 
promessa a qualche amico di colà di rocarmivi la 
prossima primavera. E questo farò assai volontieri; 
poiché, giudicando dalla- pcrentiità dqlU) acipie del 
torrente Torre, prima che si perdano in un maro 
di ghiaje, 0 dalla porpciuità del ghiaccio sul monte 
Canino, a cui la bianca cima dio il nome, e che 
in parte'versa sul pendio meridionale il diseiolto 
umore, devesi indurne, che penetrando nella- valle 
si trovino da più parti ruscelletti perenni, i quali 
molto bene potrebbero servire a\\'ìrrigaiionc mou-

una donna giovine e robusta, che volge il capo 
sorridendo. Per ispicgare codesta scena, converrebbe 
iscrivere sotto il quadro il giorno in cui avvenne; 
il -Venerdì Santo del 1520. 

Beatrice non stentò a capire il sènso di questa 
spccib di enigma. Era il Venerdì Santo dell' anno 
\ 520 che Raffaello era morto a Roma, 0, por quanto 
«' abbia cercato di smentire la voce corsa in allora, 
.era certo che il grand'nomo aveva esalato l'ultimo 
respiro traile braccia della sua cortigiana. Il quadro 
che Pippo progettava avrebbe dunque rappresentato 
RalTaello pochi istanti prima della sua morte; u tal 
scena, infatti, trattata con semplicità da un vei'o 
artista, avrebbe potuto riuscir bella. Ma Beatrice 
«apeva quanto era da far calcolo su questo sup­
posto progetto, e leggeva negli occhi dell' amante 
tutto quello che le dava ad intendere. 

Mentre che tutti, in Italia, s'accordavano a 
deplorare quella morte, Pippo invece era solito 
esaltarla, dicendo che, malgrado il genio di Raf­
faello, la sua morte fu più bolla della sua vita. 
Un tal pensiero esasperava Beatrice, senza però 
che potesse astenersi dal sorridere a fior di lab­
bro; tanto è vero clic l'amore è più possente della 
gloria, e die questa idea può essere biasimata da 
una donna, ma non olTcnsiva per lei. Se Pippo a-
vesse scelto un altro esempio, forse Beatrice sa­
rebbe slata del suo avviso. — Ma perchè, dicevii 
ella, perclifc opporre una all' altra due cose che 
simpatizzano tanto'.' Amore e gloria son fratello e 
sorella; perchè vuoi tu sepisrarli ? 

tana, eh' 6 uno dei rami di coltivazione, it. quale 
può prendere nel Friuli un grandioso sviluppo. 
Usando un po' di arte e di giudizio, fra' monti, 
quelle stesse differenze di livello die pajono diffi­
coltà invincibili all' irrigazione, diventano mezzi 
per faciliiiento eseguirla. Deviando a tempo le 
sorgenti, con'^canatelti non costosi, so si adopera, 
secondo le circostanze, la pietra eh' ò sul luogo^ 
0 qualche tronco d'albero scavalo per ponto canale, 
e disponendo il suolo a scaglioni, nel senso che l'in-t 
ctinaziofic dei fondi permetto di farlo con poca 
spesa, si giungerà assai presto ad approfittare d t 
quello acque per l'irrigazione : ctiè anzi i forti 
pendii giovano a distribuire l'acqua con facilità 
ed a giovarsi ,anche d 'un lieve filo, irrigando a 
piacimento senza lasciare che ristagni mai in alcun 
luogo. Questo ò uno studio al quale dovrebbero 
dedicarsi i giovani ingegneri, se vogliono allargaru 
il campo della loro professione all' industria agri-, 
cola, per trarne quo' guadagni, di cui ora lamen­
tano la scarsezza. A questo proposito dò ad essi 
la notizia, che ora stampasi a JliUtno un giornale, 
col titolo: L'ingegnere architetto ed agronomo, del 
quale me ne giunse un fascicoletlo fino ad .4jcllo. 
Ve ne dirò di più quando abbia veduti gli altri 
fascicoli: frattanto il titolo stesso sia di buon au-. 
gurio, congiungendosi in esso l'agricoltura allo 
altro pratiche della professione dell' ingegnere, co­
me già da gran flSmpo, con notevole beneficio del 
paese intero, s' usa in Lombardia. 

Qualche sentore, che si pensi all' irrigazione 
montana anche a Tareento, lo ebbi già: ma aspetto 
un fatto compiuto, per avere un eseìnpio da jiror 
porre agli.altri. Credo, che in fatto d'industria 
agricola, come di tante altre coso, quando si hanno 
fatti, da metterò innanzi, e fatti di cui tutti pos­
sano vedere e toccar con mano l'iltililù, si abbia 

avvrclreìrfl1''iyL'Ì'ì.dr,nOT^lM!;e3^^^^^^ 
buono • ragioni vi siano da addurre. Per quanto 
mi dicono, Tareento, in epoca non remota, ebbe 
a giovarsi doli' esempio di qualcheduno di tal falli 
imitabili. Quando quella grossa borgata alle falde 
dei monti difettava tuttavia di buone co.municazioni 
•col piano', anche la coltivazioiie, mi dicono, tro-
vavasi aiTCtralta, sebbene i dintorni del non lontano 
Tricesimo fossero fra i meglio coltivati.' Ciò avveniva 
'anche, perdio gli abitanti di Tareento badavano, 
più che tutto, ai gùadagiii del piccolo ooitnmercio 
colla popolazione slava cito abita la montagna à 

— Due cose in una volta non Io si fanno mai 
bone, rispondeva Pippo. Tu per certo non consi-
glieresli un commercianlo a far dei versi e dei calcoli 
nello stesso tèmpo, nò un poeta a misurar la tela 
colia canna durante la composizione d' una ballata. 
Perchè dunque vorresti oh' io dipingessi e facessi 
all' amore contemporaneamente ? 

Beatrice esitava a rispondere, non osando con­
fessare, che r amore non è un' occupazione. 
• — Ebbene; vuoi morire come Raffaello?'diceva 
alla fine ; se tu lo vuoi, perdio almeno non cominci 
dal fare coni' ha fatto lui V 

— È invece per non morire come Raffaello, 
eh- io non voglio faro a quel' modo, replicava Pip­
po. 0 Raffaello ebbe torto d'innamorarsi essendo 
pittore, 0 ebbe torto di metter.si a dipingere es­
sendo innamorato È per questo, veramente, eh' esso 
è morto a trcnlasctte anni in un modo glorioso'; 
ma belle maniero di morire io credo che' non ce 
n' aggiano. S' egli avesse fatto soltanto cinquanta 
capi d' opera di meno, sarebbe stata una disgrazia 
pel papa, che avrebbe dovuto far dipingere lo sue 
cappello da un altro; ma la Fornarina avrebbe a-
vuto cinquanta baci di più, 0 Raffaello evitato l'o­
dor dei colori e dell' olio, che nuoce tanto alla 
salute. 

— E vorrai fare di me una Fornarina? gridava 
allora Beatrice; poicli,'; non prendi cura né ddla 
tua gloria né della tua vita, vorresti darmi l ' in­
carico (li seppellirti? 

— No, davvero, rispondeva Pippo portando la 



luvaiilc. Monsignore Pisolini, alliii'ii purroco di T.iir-
ceiiU), pofsu ru3eiii|iio d'una migliore 0i)llivii/imu', 
s(icoiulmeulo dei {lulsi, nel (indoro del beiiulìfi»; o 
quuslo oseiupio vernili anclie seguili). Ivtcìi ailiiii-
qne quanto bene piissimo faro i pirli l-itmlli nel-
l'aon'caltiiru, quando sappiano sulteviirsì, nel leiiipo 
rito loro rimane dalle ocrupazioni del iiiiiiisleró, 
col presiedere alla nobilissima e inoralisbiiiia arie 
agriuola. lo mi t'arò un dubiUi, o amici miei, di 
manifestarvi il nome de' parrueliì e l'appellnni, elio 
giovano all' islrn/.ione del Popolo tViulano nell' u-
j^ricollura, dovnmine li trovi nello nn"e peregrina­
zioni: giai'.chiì pollile persone coni' essi possono dive­
nire tanto utili alla p:itriu mia, elle vuiilu spingersi 
iniiuiizi sulle vie della operosilà. 'Nò la loro mo­
destia s'oftenderù, spero, dulie urnirivulaaioni; cliè 
in certe eose sarebbe colpa celare gli esempii del 
lienu, che possono prnpovsì all' iinìta:siontì altruii 
Kssi medesimi non sarelibofo più \iadroni di celare 
in questo il- merito proprio, se ne hanno di reale. 
I l b c n e è una' pfopriutà ohe si accrésce accomu-
iriMdola ad altri, lo qui, sebbene non abbia veduto 
in persona, ni igoNa ripeterli una vocc'udilii; ed 
t', l'Ile nei diniórni ahi) a giovato all'islru/ione dei 
\illici 'slavi nn prelu curato, /•'ulxaeclii, il (piale. 
Ira le altro cose, insegnò ad essi (cioecliù prniiu 
non usuvunu) u inetleru in coiuuno. il latte delle 
loro vàcclierello, per farne il formaggio in inijjlior 
modo e più ndlniente. Kcco ciin • quanto poco si 
può beneficare! Tale seiiiplìcissiina buona aziono 
di un cappellano io non darei per tutta 1' arte fina 
cui altri capesse usare nell'indurre i poverLinorienti 
a pusti.laru con certi legati i turo testamenti. 

Nel poco lenipo eli' io rimasi a Tarcenlo udii 
con piacoro,'da qualche assennalo del paese, riven­
dicare ad esso uno-di ipie'centri speciali d'istru­
zione agricola, che altre volte io pubblicava doversi 
stabilire nel lo priiicipali borgate del Friuli.. Mi si 
fcctì sotto a tale aspetto ri''oiioscero l'importanza 
elio Ila Tarconlo (ora eretto a capo di vasto di-
slrclto) per la numerosa popolazione slava, cho ad 
fsso niello capo, e che ha grande bisogno di vo-
iiiro isli'utta. IJ' argomento è v iv i ss imo, ed io mi 
\ i associo assai volontieri. Anzi aggiungerò in prò-; 
fosito, che' siccomo le case A' abitazione nuova-
iiieiiie erette a Tàrccnio fanno loiio, che il piccolo 
commercio cogli Slavi finitimi vi lioriscc assai, cosi 
»• mantenerlo od accrescerlo, sapranno i più avve­
duti eif industri di quel paese preparavo a ipiol 
coiiuiiercto un avvenire sicuro. Tanto maggiori sa­
ranno i profitti dei loro negozii, quanto più lio-

Efi'ftlf m^^rÌÌÌu'a"èc^n'òrma'lnìlù'&TnAo;''clu"la r<il'liri-
<:« 0 la biìtte.yn fioriscono laddove Vimliiiìtiid iiijri-
colà rende agiato il colono u la maggioro eiluca-

tazzB alla bocca; se potessi Irasfurmarll, vorrei 
farlo piuttosto in una ninfa di Bacco. 

Malgrado !'• aria di leggerezza che alTetlava, 
Pippo, cosi esprimendosi, non iiitendova di scher­
zare quanto puossi credere a primo aspetto. Sotto 
quegli stessi motteggi egli celava un' opinione ra-
j^ionovole, ed ecco quale si era la baso de' suoi 
jiensiieri. 

Nella storia delle, arti, spes.*e volte si ha par­
lalo della facililà colla quale dei grandi artisti 
eseguivano le loro opere, e si citarono di quelli 
che accoppiavano al lavoro, la sregolatezza e per­
sino 1,'oziosìlà, Nulla di più erroneo. Non è im-
jiossibilo che un pittore di pratica, sicnro della 
propria mano e della reputazione che gode, riesca 
a faru un bell'abbozzo anche in mezzo alle dislra-
zioni e ai piaceri. 'Y)a quanto ci sì narra, il Vinili 
dipìnse qualche volta tenendo in una mano la lira 
e nell'altra il pennello; ma resta sempre vero elio 
il celebre ritratto . della Gioconda restò sul suo 
ravallclto per quattro anni consecutivi. Malgrado 
tulle le eccezioni, che non mancano di venir esa­
gerale, fe certo che le bello cose son 1' opera del 
lompo e del raecogliiiiento, e che senza pazienza 
vero genio non esiste. 

Pippo era convinto di questa massima, o l'e-
scinpio del proprio padre lo aveva oonfeniialo nella 
,sua opinione. In fatti, non ha forse mai esistito 
un pittore dell' arditezza di Tiziano, se non è il 
Kubeiis dì lui allievo; ma se la destra di Tiziano 
era franca, era paziente il suo pensiero. Duranti i 
novanlanove anni che visse, egli non s' occupò che 
della sua arte. Aveva esordito dipingendo con una 
lìniidìtà minuziosa e una secchezza che facevano 
rassomigliare le suo opere ai quadri gotici di Al­
berto Durerò. Fu dopo lunghe fatiche soltanto che 
osò obbedire al proprio genio e lasciar correre il 
suo pennello; ed ebbe anche a pentirsene, seiido 
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zinne di a questo nuovi'bisngni. Adunque,! sigtiori 
di ì^arcmtn faranno un ottimo alfare (ier ab e pei* 
i loro iigliunli, se in ogni possesso dei itihtitrfH 
procureranno d'introdurre migliorìe, e se agli Slavi 
vicini porgeranno esempi ed insegnamenti. A quc-
sl' uopo serviranno di certo lo strade, che sento 
non saranno per mancare ancora a lungo a quelle 
vallate inleriv'. Si può osservarlo scrillo a cliia-
rìssime nule su tiilla la superlicie del noslro Friuli, 
come di tanic allrc provincie, elio (Inpiiarlullo iiHu 
c(>sti'tt:i(in<i (li buone slrudv Minunali tenne itinlio 
un jii'on/o iiiijil/onimeiilu ikll' uijriciÀlura. Sto per 
dire, che la prima cosa da farsi |iur promuovere 
la civiltà nelle campagne, à preferenza delle stesse 
scuole, sieno le stradi'. l'I queste, in tulli i m.inti 
abitati da Slavi nella [larlu orientale del Friuli 
(ITOSI mi vlt'no si'i'illo anche dal Distrctlo di San 
Pietro) fanno lutlavia uno spiaoevolu'contrasto collo' 
oltiniu strade del piano; lo quali iiollu pai-Io bassa, 
tulla allra\ei'sata da sorgive, dà ruscelli e da pan­
tani, sono più costoso di quanto forse lo pensino' 
gli abilatnri do' monti. Cosi' i prodotti dì tutta 
quella regione, coslaiiilo assai il trasporto, non 
hanno abliasliin/a sfogo, pur cui l'ayricolliira ri­
mane inilielro necessarlaniente e la civiltà con 
essa. 

Non lascerà Tarcenlo senza dirvi, che nella 
'.'. Chiesa restaurata di fresco vidi preparalo il luogo 
.;! per quallro dipiiili, cui dovrelibu essere ambizione 
I: dei signori dì Tarcenio di commettere a valenti 
I arlisti friulani; csscìido per essi belio di potere, 

a quelli t-lic quind'innanzi più di frequenle ver­
ranno a visitare il loro paese, mostrare clié sanno 
non tenersi indietro a nessuno, Io coinnieltcrei i 
quallro quadri a due, od a quattro arlisti; oiidu 
far nascerò in essi 1'emulazione do! ben fare. Sic; 
come poi gli artisti vi devono metterò il loro tem­
po a stndjaru i soggetti e ad tisvguirc il lavoro, 
non occorrerebbe, per coininetterli, d' avere tulio 
il denaro in pronto, potendosi pagare in rate. Po-
li'i.'bbcro anche cominciare da due quadri; raggra­
nellando poco a poco le offerte in lulla la parroc­
chia, come si fece altrove. In queste cose la mag­
giore diflicollà sta nel mcttervisi; nia siccome dal 
principio bisogna pur sempre cominciare, cosi è 
meglio non ritardarsi i r piacerò d 'un bel l'orna­
mento nel proprio tempio. 

Beali fra ì Friulani quosl' anno quelli di Tar­
cenlo; poiché ossi poterono almeno sentire l'odoro 
del mosto in fermento, che veniva loro da olire 
il Torre, dal fortunato villaggio di Sedilia, una 

lana. Un' altra di queste oasi odo sia a Oid'scn so­
pra Conuons; e di qualche altro favoloso cantuccio 
udii parlare ancora. Neppure nei dintorni di Gè-

f. H 
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a-ivenuto che Michel-Angelo dicesse, vedendo una 
tela del Tiziano, esser spiacevole che a Venezia 
si trascurassero i principii del disegno. 

Ora, all' epoca nella quale avvennero i fatti 
ch'io racconto, a Venezia regnava una facililà de­
plorabile, che sempre costituisce il primo indizio 
della decadenza delle arti, Pippo sostenuto dal home 
che portava, con un po' d 'ardire e cogli studii 
fatti, poteva facilinonle e presto acquistarsi della 
celebrità; ma ecco .appunto ciò ch'egli non voleva 
ad alcun patto. Kgli avrebbe ritenuto una vergogna 
r approlittare dell'ignoranza altrui; e diceva, non 
a torlo, che il figlio d'un architetto deve guardar.si 
dal dciuolirc ciò che suo padre ha fabbricato, e 
che, se il figlio di Tiziano si dava alla pittura, 
era in obbligo di opporsi alla decadenza dell' arte. 

Por batter una tale carriera, avrebbe dovuto 
consacrarvi, senza dubbio, tutta la vita. Sarebbe 
poi riuscito? Ecco l'incerto. Un sol uomo ha ben 
poca forza, quando un intero secolo combatte con­
tro di luì ; egli vien tratto dalla moltitudine come 
un nuotatore dalla corrente. E che no avverrebbe 
dunque? Pippo non era tale da illudersi; preve­
deva, che presto o tardi il coraggio gli sarebbe 
mancato, e che lo vecchie abiludini si sarebbero 
dì nuovo impadronite di lui. Egli arrischiava di 
faro un sacrificio inutile, fosse questo completo o 
mono; e qual frutto ne avrebbe ricavato in con­
cambio? Era ricco, giovane, sano, aveva un'amante 
bella; per vìver felice, senza esporsi a verun rim­
provero, non aveva che a lasciar sorgere il sole 
e tramontare. Valeva forse la pena di rinunciare 
a questa felicità per correr dietro ait una gloria 
incerta che, probabilmente, gli sarebbe sfuggita? 

Era dopo maturi rìllessi che Pippo aveva preso 
ad affettare un'indillerenza, che poco a poco gli 
ora divenuta naturale. Se io studio ancora vanii 
anni, diceva egli, e so tento d'iinilarc mio padre, 

himw ia.'.inal.iltia porlo vìa'(ultrf'l'uva,-fe ipeciàF-' 
.niente IdMili giovani iliedero qualche frutto. 

AnJùndo verso Magnano non posso a meno 
0! danr'iin' occliiata melanconica ad una cappelli­
na, di fronte al villaggio di Vralo, dove un muse 
fu pcrdeUt un carissimo- coiupttgno, cui sperava di 
aver meco "in liilto 16 ma' per'egrinaziotìi friulane. 
Povero compagno! li pensare, che iol i aveva fatto 
venire apposta dui Jiruaile, che unituiui a lo a 
Trieste nou ti avevo mai abbandonato nò sullo 
sabbio inorane, uè. sullo erte.dei monti! Tu it 
sostegno dui deboli, il. terrore dei cani, la carta di 
assicurazione coiiiro i brulli ceffi, sci perduto per 
me, in causa d' un nioinunianeo atto di dimenti­
canza! 0 1 non troverai córto un amico che mi 
valga! Se tu fiissi schiavo presso-qualche cainpa-
giiuolo dei dinlornii.o mio nero e gravo compagno, 
io li riscalterei assai volontieri, dovessi anche pa­
gare il prezzo che per le pagai facendoti tragit­
tare, ro/.zo e non ancora polito, l'Oceano! Tanto 6 
il dolore d'averti per un momento, mentre intìe-
riva la bufferà, lasciato nella cappellina senza po­
ter più rivederti, sebbene mandassi a vedere di te 
subito • dopo, chu'nón volli avere .«.compagno :dello 
mie passeggiale alcun altro bastone, nò la canna 
mandatami dall'India, né la barba di balena,.in al­
tri lempi pure a me care!. Animo pietose, che n-
bitale fra Magnano, Tarcento e Coltalto, so avolo, 
veduto, trovato, racÉoltn, ospitato, adiiperata.il nera 
e grave mio bastono, portatelo a casa i slgg.. Fa­
cile' a Magiìnno, Olì a cî sa il sig. .̂ Tni a Tarcenlo,, 
0 presso la R.eda'zione AeAV annotatore friulano aà 
Udine; che la manoìa vi .vira imgata. — Non ho, 
il coraggio di proseguire. Addio. [continuai . 

C O U U l S P O IN D E IH Z E 
DIÌUL' ANNOTATOtlE ritlULANO 

• Camillo famlo C) 

Il S.icilosu Camillo Vando, falegname di pro^ 
fessione, ha giù dato prove dulia sua abilità coli'ad­
dobbare la bollei^a dui caffà Secco in Saette, di lai! 
mobilie, che benissimo potrobberu comparire nei 
prinuipali callo del Lombardo Veneto, et ultra. Quei 
tavoli, quei divani, quelle sodio sono esi'.guile con 
tuie precisione e sqiiisiltv/za di lavoro, che nulta la-
UOKilKk A lli><siititi..if(i. — I l V i i r i c l o «1:1 nVA |{4:r (laf* l o l ' ' -

mille ad iilruni allri mobili commissionati dai nob. 
si|$iioi-i Co. Morosini. Consistono essi in due credcn-
ZB, ed alcune suUie di ledilo d'olivo, sul gusto rococò. 

finirà col cantaro ai sordì ; se le forze mi mancano 
non avrò che disonoralo il mio nome. « E colla 
solila gaiezza, concludeva esclamando: <i Al diavolo 
la pillura, la vita è troppo corta. » 

Duranti le sud discussioni con Beatrice, il at­
trailo continuava a restar incompleto. Pippo entrò 
un giorno, per caso, nel convento dei Servì. Su 
d'un'armatura eretta in rae«zo ad una cappella, 
gli venne fallo di scorgere il figliuolo di Marco 
Vecollio, quello stesso che, come dissi più sopra, 
si arrogava il sojirannome di Tizianello. Esso,'per 
assumere quel titolo, non aveva alcun motivo ra­
gionevole, se non era per esser parente lontano di 
Tiziano, e per chiamarsi Tito, di' cui aveva fatti» 
Tiziano, e di Tiziano Tizianello; in grazia di che 
certi allocchi lo ritenevano erede del genio del 
gran pittore, e si enlusiasinavano davanti i 'di lui 
affreschi. Pippo non s" era mai inquietato per questa 
ridicola soperchierìa; ma in quel momento, sia che 
gì' incomodasse il trovarsi faccia a faccia d' un tal 
personaggio, sia che pensasse al proprio nome più 
seriamente del solito, s' avvicinò all' armatura, diede 
un colpo col piede ai pilastrino che la sosteneva, 
« la fece rovesciare. Per buona sorte la caduta 
non fu del tutto improvvisa ; il sedicente Tizianello 
vacillò sulle prime corno se fosse stato ubbriaco, 
poi finì di perdere l'equilìbrio e cadde in mezzo 
a' suoi colori, da cui rimase inzaccherato in modo 
assai curioso. 

La sua collera, com' è da supporre, fu estrema; 
egli sì fece incontro a Filippo scagliandogli un 
mare di villanìe. Un prete sì gettò tra loro per 
separarli, al momento in cui tiravano la spada senza 
alcun rispetto alla santità del luogo; e i devoli 
fuggivano spaventali facendosi dei gran segni di 
croco, mentre dall'altra parte faceva ressa la inol-
tilndine dei curiosi. Tito gridava ad alta voce elio 
un uomo aveva attentato di assassinarlo, e ch'egli 

file:///iadroni
file:///illici
http://adiiperata.il


345) 

COI) intagli (V(l InCarjifttare OnìSBÌme in acero, e noce. 
La esaKc/za ed elei;àn7.a dui lavoro, la Ivggerexza 
roiiKtunìa alia solidità,, la iirvcisioiio e flni(»z/.a del 
(liscgiiif, opera Bmiiiirabtie della pazicnsia dell'arti­
sta, il buon iiuslo, I'arniiinia (tette parti singole col 
c'otiipti'ssu, (ulto insoniina venne condotto con tale 
maestria u con (al scienza d'arte, da farne ammirati 
Kti uss«i valori.. Conviene fare un allo di fede per 
(lersiiiidersi cbe quelle n^jure, quei freiii, que' fotilia-
nii non stono opera di puniiotio, anziché d'intarsio. 
<<ia inde all' artefice, e «ia lodo pur anco agli illu­
stri Mecenati che seppero apprezzare il genio del­
l' artisl», e spallt'K)!>ai'l"- Ci giova sperare che il 
Vando vn^tta esso puro abbellire ed onorare ia Udi­
nese esposizione del venturo anno con qualche og­
getto Sortilo dallo sue iiiutii, onde cosi darsi a co­
noscere un po' più in là del Icrrilorio Saritosc. E ci 
giova in pari tempo sperare che non sicno per man­
care ai Vanda dei mecenati, i quali suM'esempio dei 
Co. Morosini dieuo aiimento ai genio doti'artista 
collo liM'o cflinmissioni, dissuadendosi dal falso prin­
cipio di ricorrere oltramonli per far incetta di ng-
gelli d'arte, quasichi^ rnaocasiiero quivi gli artefici 
capaci; ogii og<>elti divenissero preziosi purame.nlo 
pei fallo di essere parlili da Londra o da l'arigi, 
niisonindo cosi la loro squisitezza in ragione dello 
dlstun/cda cui sono parlili. 

iVoii posso slaccarmi da Sucilo senza tributare 
eziandio lina parola d'encomio atta Società dei di­
lettanti rilarinonici, che in breve periodo di tempo 
fece mirabili progressi ; prova inJubbia del buon 
accordo che la regola, della sagacia dei preposti a 
direttori, e di animo cullo. È bene il credere, cho 
tale nobilo istiluziono abbia sempre più prosperi 
increnicnti, 

D. DOTI. B, 

') Il desiderio dimostrato dallo Zecchini nella noti­
ci», a noi gradilissima, da luì dataci suil' artclice Dome­
nico Cortese ( Aiinal<itnro, n. sì) di vedere ni'l nostro 
fiigliu qualche cenno dii' |iiù ViilcotI arlelici del Friuli, lia 
un principio (li eiT(?tlu.'i7,iiiiie uri priscutc articolo; al di 
cui autore inainlo un saluto [ r<I una grata aITcrmaliva su 
riù eli* ci sa] da AqiiHtjn, ne'duilorni della quale intra­
presi la terza mia peregrinazione. Sul puulo di lasciare 
qijijsli luoghi ospitali |ier una quarta sull̂  rive dell' I-
«unso, onde assistere all'afiosizionc agricola-industriale 
iti Gorizia, venne il peregrinante graditaniciite sorpreso 
dall' appello stampato in quel foglio circo alla grande opera 
proeìuciale della derivaiiniié del Ledra. Qiicll' appello 
gli lece caliere per sùbita gioja di mano la penna, die 
slava appunto scrivendo sul Ledra. Piima di riprenderla, 
<'i deve per<) cnngraiularsi coi Comuni del Friuli, che la 
solerzia dei l'rejjusli porga ad essi 1' occasione di coniiu-

doniandava giustizia di quel delitto^ prova l'ar­
matura che giaceva in terra rovesciala. Gli astanti 
cominoiarono a mormorare, e l'uno d'essi, più 
audace degli altri, voleva nCTerrarlo pel collaretto. 
Pippo, che aveva agito per pura storditaggine, 
e che riguardava quella $ci:na ridondo, vedendosi 
sul {Kiuto d'esser (rutto in prigione e Iraìlalo da 
(la assassino, andò anch' egli sulle furie. Dopo aver 
respinto con isgarbo quel colalu che vuio\u arro-

••slarlo, si slanciò sopra Tito. 

— Sei tu, disse forte afferrandolo, sci In che meriti 
d'esser preso pel collo e trascinalo in piazza .San 
Marco per esservi appeso come un ladro. Conosci, 
0 no, con chi hai da fare, o vile usurpatore di ' 
lionii? Io mi chiamo l'umponio YeccUio, lìglio di 
Tiziano. Non lio l'alio che mandare in aria la tua 
baracca; ma, se mio padre fosse slato ne' miei 
panni, sta ben sicuro che, per insegnarli a farti 
chiamare il Tiziancllo, avrebbe scasso tanto forte il 
luo albero, da farti cadere come una mela marcila. 
E non si sarebbe fermalo là. Per Iraltarti come 
murili, r avrebbe afferrato pegli orecchi, scolaretto 
insoienle, e l'avrebjje ricondotto a scuola, da devo 
non saresti uscito prima di saper disegnare una 
tela. Con qual diritto osi dipingere le pareli di 
questo convento, e porre il mio nóme sotto i luoi 
affreschi miserabili? Va, impara l' anatomia e copia 
degli scorci per dieci anni, com' ho fallo io pressò 
mio padre, e vedremo in seguito chi tu sei, e se 
possedi una firma. Ma sino a quel punto, non ti 
venga il capriccio di prenderti ciò che appartiene 
a me solo; so no, ti getto in canale, per battez­
zarli una volta per sempre. — 

Ciò dello, uscì di chiesa. Quando la folla ebbe 
udito il suo nome, s'acquetò immediatamente, si 
divise per aprirgli un passaggio, e gli tonno dietro 
cim viva curiosità. Egli corse difdalo alla piccola 
aliìlazione, dove trovò Beatrice che slava in attesa 

eiare un' impresa, la quale sarà di gran beni feconda al 
nostra amato parse: beni diretti per i pii'i immediata­
mente iiileressBti, indiretti per (otti. Qucst' opera, nella 
quale lutti i l'riulaui della Provincia eoiiuorrouu al co-
tnune vantaggio, non sarA, che' l'iniziamento di altre, di 
avere pensati) alle quali vi saranno grati I nostri tigli. I.a 
Provvidenza volle poi, ctie pensando all'avvenire di questi 
0 nostro, (lolessiino soiworrcrc ai bisogni atlunli, por­
gendo la carila Uil lauoro a quo'tanti nostri enuipatriut-
li, die forse fra non multo luunclieranno di pane, e che 
saranno pur troppo molti, Tiilc cirilà è la più savia e la 
più provvida ; poioliè cuiivcrlc il bcncllcio individuale in 
bcnelicio di lutto il paese. 

Per la III'.UAZIO.NIÌ l' .^nnoidlore pi;i-<j[rt»«n(e. 

Dal CADORE nu scrivono parole di grande enco­
mio, sopra alcuni affreschi eseguiti nella nuova Chie­
sa della Madonna del Caravaggio presso Castelfranco 
dal pittore sig. Antonio Nicolini di Volmeszu deWt 
Caniia. l nuovi dipinti rappresentano i S», Pietro 
« Paolo, i quattro Heangilisli, l'ylssiinfd e le Viriti, 
teoUujaU. A nulla estranei di ciò che si fa di buono 
e di bello nel nostro paese, accogliamo nell' .itiiiiu-
(alurc questa lode. 

Sig. Kedaltore — f.a prego a lasciarmi inserire 
nel riputato suo giornale alcune osservazioni e qual­
che rettificazione a due articoli d'Omeopatia o di 
cura contro la malattia dello viti. (*) 

Nel iV. 75 delì'/lttiiotfWorc, il sig. G. Pompili, 
medii'o omunpatico, come si sottoscrive, pubblicò un 
nuovo rimeilio contro la malattia dello vili, desu­
mendolo dalla dotlrina omeopatica — Innanzi lutto 
il sig. Puinpili mi perdonerà se gli faccio osservare 
com'egli abbia annunziata la sua idea in modo 
troppo burbanzoso. Certo el deve essere novella­
mente convertilo e si trova quindi in quello slato 
d'Iutollcranza seìenlitica che tanto nuoce ai progressi 
di qualsiasi novella dottrina e tante brighe e ama­
rezze accagiona a' suoi cultori, lo gli rimprovero 
quelle parole: cailedratici burberi e pretensiosi, spe­
ziali imbecilli, volgo dolio ed indotto. Un professore, 
uno speziale ed allri mille possono non credere 
nell'Omeopatia senza essere per questo nò burban­
zosi, né imbecilli; luUo al più si polran dire uu 
po' indotti. 

In secondo luogo la proposta del sig. Pompili 
non è bene espressa, né' nuova; ciò che, per un o-
meopatico, m'iiii'iesiu. I.a sua non è Omeopatia, ma 
isopatia ; metodo di cura secondario allatto, alquanto 
in voga in qualche parlo della Germania ed appli-

di lui. Senza perder t«mpo a raccontarle il succe­
duto, prese la tavolozza, i pennelli, e ancor com­
mosso dalla collera, si mise a lavorar nel ritratto. 

In meno d' un' ora Io diede bollo e finito. In 
pari icnipo vi fece delle riformo importantissime; 
(nisc via da prineipio alcuni dettagli troppo minuti; 
dispose con ' maggior sfarzo i drappi, ritoccò il 
fondu e gli accessorii, che son parte essenziale 
nella pittura venda. Poi venne alla bocca e agli 
occhi, e con pochi tratti di pennello riuscì a dar 
loro un" espressione perfetta. Lo sguardo era dolco 
e liero ; le labbra, al di sopra delle quali appariva 
una leggera lanugginc, erano scmiaperle; i denti 
brillavano come perle, e la parola pareva prossimo 
ad uscire. 

— Tu non ti cliianicrai Venero coronala, disse 
egli dopo finito, ma Venere amorosa. — 

Si pensi la gioia di Bealrico; mentre Filippo 
lavorava, essa non aveva osalo, per cosi dir, re­
spirare; l'abbracciò e ringraziò un cento volle, e 
gli disse clic in avvenire non I' avrebbe più chia­
mato Tiziancllo, ma Tiziano. !\c;l resto della gior-
iKita, ella non parlò che delle bellezze innumere­
voli che andava scoprendo ad ogni islaiite nel suo 
riiralto; e non solo le doleva che non potesse ve­
nir esposto, ma sembrava in alto dì domandare 
che lo fosse. La sera venne passata a Qulntavalle, 
e mai più li due amanti erano stati cosi allegri e 
felici. Pippo stesso mostrava una gioia da fanciullo 
e non fu che il più lardi possìbile, dopo mille e 
mille proteste d'amore, che Beatrice si decise a 
separarsi da lui per qualche ora. 

lilla non dorm'i la notte, agitata coni' era dai 
progetti i più ridenti, dalle più dolci speranze. Ve­
deva di già i suoi sogni realizzali, il proprio amante 
appiaudilo, invidialo, e Venezia debitrice verso lei 
d'una gloria novella. L'indomani s| porlo, conio il 
solito, la prima all'appuntamento; aspettando 

cato specialmente alla veterinaria. Tal obbiezIonQ 
gli fu giustanicnle faltadalt' Orlandini net n. 79, — 
Poi )in' omeopalico provetto non doveva ignorare 
che questa idea d'una guarigione isopaiiea dei ve.-
gctabili non è nuova — B. Mure, tanto celebre fra 
gli omcopalici, nel suo libro: Doctrinedù l'école dv 
Ilio de Janeiro el Palhoginhic Urèsilienne, stampalo 
fin dal 1840 a Parigi ed a Rio Janeiro, all'articolo 
Sotanum tuburomm aegrotuns, parla distesamento 
del trattamento omeopatieo della malattia delle pa­
tate. Comesi vede. Mure, non parlava della malat­
tia della vite, ma l'applicazione ù ben facile. £i 
dico che pel modico filantropo la patologia uma­
na non può essere il solo canipu d' osservazione n 
dio dovundO"occuparsi delia patologia vegetalo, 
prima necessità ò il trovare il modo di salvare la 
preziosa.solanacea eh'ò il nulriincnlo di tanto Po­
polo, Dietro severi confronli InslituìU dal Mure, 
fra 1 rimedii meglio opportuni bisognerebbe sce­
gliere l'arsenico; e l'arsenico, so l'applicazionu 
fosse possibile senza pericolo, dovrebbe ussero il 
miglior distruttore del fungo della vile. Ma lo dif-
fleulià prallcbiì, el prosegue, volendo rigorosamentu 
seguire il metodo omeopatico essendo quasi Insor-
niuiilabili, e siccome il veterinario isopatico .si trova 
bene nel suo modo di procedere, cosi consiglia agli 
agricoltori l'impiego del Sotanum aegrotans qualu 
preservativo della palata, e insegna il modo d'a­
doperarlo. . . 

Ora, dopo l'idea del Mure e dopo lo sviluppo 
fatalo del fungo della vile, a me sembra assai fa­
cile il concludere net seguente mudò : ammessa la 
verità del principio omeopalico, ammesso cho la 
n.itura 6 graduatamente uniformo nulle suo leggi 
con cui governa l'universo; — coloro cho volessero 
fai'iiu 1' applicazione e trovare un rimedio contro In 
malattia della \ite, non dovrebbero sccglieiu il pru­
dono morboso della vile slessa, ma si della palala. 
Cosi facendo si procederebbe secondo il principio 
omeopatico, se non in quanto alla esperimentaziono 
sugli individui sani, metodo che come disse già il 
Mure È quasi impossibile nel regno vegetale, a l ­
meno nella scella d' un prodotto morboso, simile. 
Si procederebbe a un di presso come nell'innesto 
del vaccino per preservare dal vaiuolu. S'avrebbo 
fallo un passo di più, ma, bisogna ripeterlo, ancora 
non s'agirebbe secondo i rigorosi principil dell'O­
meopatia, Perciò bisogna trovare una sostanza cho 
applicala In qualche modo sulla vile, v! produca una 
malattia simile almeno in narte a aneit» ri<a vi tu 
nascere 1' Oidiitm. Questa sostanza sarebbe il rime­
dio certo — Ecco quanto l'Orlandini, nel n, 70, senza 
esser medico, guidalo dall' acuto suo ingegno; vien 
domandando al Pompili come proposta ragionevole. 

Pippo, cominciò dal contemplare il suo prezioso 
ritratto, 11 fondo di qucliu tela rappresentava un 
paesaggio, alla cui diritta si distingueva un ma­
cigno. Su questo parve di scorgere a Beatrice al­
cune linee tracciate col cinabro. Si piegò con or­
gasmo per leggere; in caratteri gotici finissimi 
erano scritto lo seguenti parole: 

::z: Beatrice Donalo fu il nome delia donna^ la 
Oli formai terrena ebbe questo dioino coiiiorno. A'el 
suo candido petto albergava un ctior fedele, e nel 
.Sìio corpo senza mae.cìila imo spirito perfetto. Per 
renderla immortale, il figlio di Tiziano fece questa 
ritratto die fu testimonio d'un amore reciproco: 
poi cessò affatto dal dipingere^ non volendo colla 
propria mano illustrare altra cosa all' infuori di 
lei. Chiunque lit sia, o passbgyiero, se il tao cuore 
sa onirtcc, guarda bene la mia amante prima di 
biasimarmi, e di se per caso la tua può raggiungerla 
in bellezza I f-'edi dunque com' è poca cosa la ylo- • 
ria sulla terra, daccìiè questo ritratto, per quanto 
bello egli sia, credito, non vale un solo bacio del­
l' originale. 

Per quanti sforzi in seguilo avesse fallo Bea­
trice, non potè ottenere dal suo amante che lavo­
rasse più altro ; egli fu inflessibile a tutte le sue 
preghiere, e quand' ella insisteva troppo a lungo, 
finiva col reeitarlo le parole suddette. In questo 
modo, sino alla morto restò fedele iti suo ozio, e 
Beatrice, diocsi, al suo amore. Eglino vissero lun­
go tempo come duo sposi, ed è a condolersi che 
r orgoglio de' Loredani ferito da questa pubblica 
relazione, abbia distrutto il ritratto di Bealricc, 
come r incendio del palazzo I),j||inu aveva dislrutlo 
il primo quadro di Tiziancllo, 



^- iìliO -

Perdi 'Hll' articolo dell' Orlaridinl Islesso,' per la 
molla sfilila elio bo di lui, devo opporrti nlcuìin rt-
ilussloni, a prima di tulio rll«vart> qoKstn osprcsslniiV; 
lu tutolo degli omeopatici, tatvo poche ecciizioni, forma 
xtn' orda d'impudenti cerretani che inzacchera la 
scienza -^ Certo l 'Orlandinl Intunilo qiit pitrlure 
ilei faccendieri, non dui niedid nrnuopatii;!; ed anche 
ino lo dissi}. Mn puro, polRiidosi da qualrunn a i n b -
Miiro quello esprussiuni al corpo medico omuijpallcu, 
)io voluto riluvaro il dubbio pitr onoro della'vurilà. ^ 
Iinpudiìiill cerrutani o Kuustamciìliei'i inibraltano, 
pur troppo, non Iti miidicina sullaiilo ; ma Irli lo 
stuolo (li'ijli omeopatici, modici, lu ccGoziòni sfuvorc-
vnli .4000 pocliisslme, mnllissinii gir onoruvoll nomi 
(! molti gli iiltistri, fra cui bngicrù citare un Croserio, 
un Koniani, I)u Iloraiiiii, Gross, Mure, Bif^el, KKJI-
sueno d'Amador, Bounningbausen^ llùring, Marl-
iriann, ' 

l'ii'i Inrinrii'.i l'Ot'Iandlni, dopo ammussa ìa vcri l i 
della miMlIrina omeopatica u l'alio un bello elogio 
i i i rUannemnnn, cnncliidc, cbu la somma dilGcollà 
di stabilire l' adequalo rapporto fra lu dosi oineo-
putic.ho ed li ^rado della malattia e il tempo che 
il mudji:i) 6 ciistix'Uo di lasciar t'orrere per irovnru 
questi rapporti, possono divenir falull all'ammaliito, 
« quindi ioaoccssibilo repoia i'Oineopalia o reo di 
aitenjalo. asanssiiii» chi 1' applica in raso {jravo. 
fira7.ie al .nido non ft cnA 1 II rapportò del rimedio 
'rulla maialila » la óima sua foslllui.scono; ò vfirn, 
Olia.delle diflicollù di qualunque medicina; questa 
<lose varia a seconda del male,, del l 'età , del sesso, 
del Icmpi'raméntn, dtì lo cause o dì taiit 'altre c ir -
óistanTie, ma ìa difficiiKA di stabilirla è (n(t'altro 
che iri.<iupBr»bile, loti' allro «ho capare di jvirrp a 
rischio mai la vita d' i iq aminalnlo. È una dirilroltà 
d i e incile in risallu il crilerio medico u nulla più. 
Tanto ù vero, che la questione delle dosi che tiene 
iiornrà divisi 1̂1 omeopatici fra' loro, ù giudicata 
qiiesllone affallo secondarla. Se l'esjregio Orlaiidini 
volesse due giorni soltanto seguir da presso, la pra­
tica d' i in , amico «no, si convincerebbe facilinenle 
della verità dì quanto gli vengo dicendo — Cosi 
Tioo gli'terrò conio d'altre piccolo inesattezze facili 
a sfuggire a chi non 6 medico^ 

I,'articolo del i'òmpili, quello dell'Orlandiiii e 
questo mio devono avere eccitali alrani o varii 
liensiori ne l l e .mént i dei lettori ììe\\' Annotatore é 
finse là voglia in taluno di discutere qualche punto 
della breve controversia. Non din') con qtial piacere 
accetterei una discussione scienlIQca su. qoesto a r ­
gomento. DOTT, ASGliLO JMS« 

•INMMUlaiMMiMa 

(*) Sul tema ftirjso In campo dal tig. Pompili, che 
proponeva !» cura omeopatica dell' uva, slampiiimo irnche 
y articolo dell' CRtPuio Doti. Angelo Vosi, eh" pare di-
nctltiì. He non ri prciiii'!l.sc d'invitare !!u|ji'<itill(Iu le inutili 
parule, duvremmii replicare qualrnen n quc' da'* (innnimi, 
che pigliano per sé I'cpiliilo li' imbecilli, cui il l'uinpili 
(il'fihbiii figli avver.iarii dcllii dottrina oincop.ilicii, forse con 
iiioppnrtnnn ricambio di simili epiteti larfrili da altri ,iglf 
«itncopatici. Quc' dne 8Ì lagnano, in nitro fugliu, del non 
«ivcre noi stampiitu la loro rimbeccata : ma, ullre l'inuli-

.Jil.ì di. cui duvciiimo nccagi'jnnrla, ostava.alla pulihlicazionc 
dì quello scritto anche 1' anonimo degli autori. Le parole 
<lie il l'oinpiii ne inamliva da Spoleto col suo nomo c-
ni io dirette al pulifillco,' ma gli anonimi aposirur.irorio 
Oh nome proprio. Oiii,.l'esperiènza dì molli anni ni-lla 
professìiino del giornalisino ne fece alidiiìsiinii dalle pole-
'iiiiehe anonime Aiui aliljìaiiio molte buone ragioni per 
>iiin accellaro nes'iin articolo, del quale non cbnosriamo 
l'aolore. — Avverliain» per que' duo, che non ci)n.son-
lindocì la qUalii'i dei nostri .stiidiì dì ammettere come un 
fatto cèrio uA di rigeltare la dultrida oMieiipaticii, la qiiiilc 
eoiit.i parliKÌanì caldissimi ed avversarli ten.iei, lascìaiiinio, 

.che all'articolo del Pompili replicasse chi credeva di l'ailo, 
iom(> lasciamo a lui libero il campo di disciitcre ancora. —• 
Oneste parole dissimo, perchè altri sappl.i quale d il nn.'ìtro 
iiictodo in fatto di polcmiclie. r,t IIKIÌAZIONIJ. 

NOTIZIE 

DI AGRICOLTUIU, ARTI, COMMERCIO, 

LETTERATURA eCC. CCC. eCC. 

Venne Inltn 11 dazio d'importazione sulle grana­
glie nel Lombardo-'Veneto Ano à (ulto il mese di 
dicembre. 

— Da Rusti in data 21 ott. srrivono al Mc^stiggere 
Modenese: .Semlipa dio si 8n.sprndi'r;'i ;'jiimniirli'«7.n/iiMin 
dulia carta monetata e il ciiiicaiiiliio in moneta d' argi'iito 
e oro, 0 iiliiieiio che le tpianlil?i le quali vnivann estinto 
mensilmente saranno ridotte a proporzioni minori, in l'orza 
delle presentì circo-itanze annonarie, l'crocclié si buccina 
che buona parte della sómma provenionlc dall' nlliiiiu pre­
stito e de.itìnata all'anzidetta operazione sarà impirgata 
nell' acquisto dei grani. 

WiESHABEiN 21 ottobre. A tenore d 'una sovrana 
risoluzione fu proibita la compra delle palate per 
la fabbrica/ione di colla d'amido, e por la disli l la-
zlone di bibile spiritose. (0 . T.] 

BERLINO 22 . ottobre.. I protocolli della tarlila 
daziaria deliberali., nella conferenza ^loganale di 
qiie.sl' anno, furono ormai llrnMtl dai plenipntenziari 
e spedili ai Uoverni per la rispettiva ratifìea, la 
quale ileve aver luogo il di cinque novembre. Da 
parte del Govermi sassone furono fatte poslerior-
meiite delle proposte per una mndlMcazinne della 
taiilla delle manifalliire in senso della tiirilYa au­
striaca. J,ii (jazzella di Spener .siipponu cho, cssenilu 
la coii!'ereii/u già presso alla fine delle sue sedute, 
quesle pniposle non verranno discu.sse, e qiiand'an-
che lu venissero, l 'esecuzione non sarebbe possi­
bile, [0 . H'.J 

— Dalle conferenze, tenute non ha guari a Brema 
è da atlenilersi una modificazione del dazio del 
Weser e fiiisiincliB una tumporaria abolizione. Citi 
Slati delta sponilii del Weser, che apparlengouo allo 
Zollverein — Prussia, Annover, Brunswick, Assia 
(•iell(iral« ed Oldemburgo — sono cnnvciiuli sullo 
nia.ssime comuni di quesl' uggello. 

, — In consejrucnza del trattalo doganale e c o m ­
merciali' eslsli'iile tra 1'.Austria e la Prussia è stata 
ciiiii'hlusa'una convenzione tru questi due Stati cnn-
sistiMili di 3 paragi-all. Ognuna delle parti eniilraentt 
si obbliga a punire i propri sudditi per la falsìfi-
razione delle iniuièle dei due Stali, delle carie di 
credito o delle obbligazioni di .Stalo, come se il cri­
mine fosse stalo commesso sulle pniprie carte di 
riedito, o di consegnare i delinquenti so ne segue 
una requisizione, (0 . 'i'.] 

•VIENNA 2a ottWiTe. I / i . r. ministero di com­
mercio, indiiiilria'e'pubblichecostruzioni; onde con­
seguire l.'uniforniilà, ha deriso di soKopurre ad una 
revisiono le disposizioni finora esistenti per le s i n ­
gole strade ferrale dello Stalo rigiiaidd il (rasporlo 
de' passasgìerl e dèlie merci. Queste disposiziniii, 
d i e debb'iiio orilriro in 'vignré col i." novenihro 

,1853, furono afiisso sin dal la corr. nelle slaziuiii, 
'ed esposto alla visli^ di- tull i . 

MoDKMA 21 ottobre. La commissione internazionale 
della strada ferrala centrale italiana, composta degt'illuslris-
simi sìgg.,. conte commendatore Gaetano Lucchini, com­
missario pontiliciu, cav. consigliere l,uigi Negrclli-Molcìcl-
b", commissario austriaco, conte Tcijdiir.) Biyaril De-Volo, 
commissario cslensi?, cav. Francesco Bcllerii, coiiiinissario 
parmense, cav. commendatore Alcisandro Manettì, com­
missario toscano, sì e ieri, 20, adunala in Modena per le 
conferenze della sua","iettim.i tornata, all'oggello d'occu­
parsi prìiicìpalmeiile dì quello che rimane per estendere i 
lavori anclic in piamira, n norma della conven'«ionc, al 
quale scopo si sta alacremente compiendo il tracciamento 
esecutivo, essendo gii stati intrapresi, sino dal giorno.IC 
ullioio scorso agosto, i lavori pel traforo dell' Appcnino. 

— Nel ministero do' lavori pubblici di Roma si 
. tratta alacremente della concessione della via ferrala 
da Koina a Civilavecchia. Sembra che allnalmente 
due società si trovino in concorrenza per simile in­
trapresa, r una rappresentala dal sig. 'Vili Iranccse, 
r illira dal sig. Vitali loscano. Non credo che siasi 
presa u li i l l 'oggi alcuna positiva determinazione 
dell'aulorità ministeriale; ina sono d'avviso che le 
cose si ttovino a tal punto, che non può essere lon­
tana r epoca delle deOnitiva aggiudicazione del 
privilegio. [Cari, del JWCSS. di jWoff.] 

— Dietro una corrispondenza dtdia Croazia venia­
mo a.sapore che ì lavori telegrafici croato-daliiiati 
proseguono con alacrità. [ 0 . l)]. 

— Sentiamo con piacere che la navigazione a va­
pore del IJoyd austriaco, parte in seguito all' i n -

trodiiziunedi nuove^ linee, paFléJn Degnilo a (nigllp' 
rainenli-,fatti nelle vecchie, ebbe sino'alla'finii dì 
aKUsiò liti ind'óito maggiore <ll c'irea 2i)O,00D ilorinl' 
ili ciitilriiiiln dell' annii scorso, e che anche :8llual'-
incnli' gli inli'oili sono .luddisfurenlissiini; in quaiilu 
che le condizioni della Turchia .wiiu finora favore­
voli a motivo che cessò ivi la «.oncorrcnza che face­
vano al l.loyd i vapori turchi. Anche le corse dei 
Pò, che incominciarono appena, promellono II mi" 
giior risiillato. [Triett. Ziiil.\. 

— f,e faiibriche di marchine iti Nanteg li.inno ricevuto, 
tante commissioni dal Governo, che non ne possono piik 
«ccctiaie d.i privati. Tntlu .sono uccupalo in nicchine a 
Vapore per inuìgli, ili eui la maggior parte superano in 
graoflezz'i lo sti'.s.so }inpoléon, A Lorieiil sì costruisce mi 
cnlosssle piroscafo da gnori'a, che avr.i il nome di Untu-
l/nc e ilùvrà essere li'rniiiialo in 10 mesi. 

— Ne' dintorni di Pfeston in Inghilterra vi son ora 40 
ralibriclie inii|iciose. il mimerò degli operai in isciopro è 
di -20,000 a -20,000, Sjlaiiiuiile 5UU0 a CUOO u|>erai non 
part('<:i|)i'inino alla sospen.«iuiic del lavoro. I nialcoOlent) 
doininlano un auìnoiito di sàlaviu del io per cento. 

— Il iiiiiiistro di agricoltura, commercio e lavori pub­
blici di Fianiia noniiiin fina commissione, che dovrà stu> 
diari; nuovamente le cagioni possibili degli accidenti delle 
sliiide fenato, ilei genere di quelli avvenuti leste sgrazia­
tamente. Essa cercherà nelle cspcrien/.c l'aito qui ed al­
trove e nello .stnilio de' vari sistemi lo modificazioni atto 
a f!tMi'cnllr meglio la sicurezza de' vi,iggialori nelle vario 
linee. 

LoNDiiA a-2 ottobre. Altro tremendo naafragio è avvc-. 
nulo iii'l caM:ile della .Manica. Il naviglio di Londra J)al-
hoiisie, di 7l>(i toiiell., era parlilo giu\cdl per Plynioutlt 
onde lecarsi jioi a Sydney ; e itirscra giunse nella City 
la triste nuova eh' ossn andò sommerso presso Beachy» 
Head, dopo aver l'itlato disperatanicntu con un furioso vento 
Sud-Oesl. Di 60 persone che v'erano a bordo, non giunse, 
siiiora a lena vivo che un marinajo. Il carico e il basti'* 
incoio crono assiemati, 

— Presago del suo prossimo fine, i l professore 
Antonio Kranier accennava pochi giorni prima del lei 
sua morte, un suo allievo, il sig. Cbiozza di Trieste, 
siccome colui che sarebbe sialo allo a supplirlo sul la 
cattedra di chimica a|iplicala pros.so la casa d ' inco -
raggianionlo in .Milano. A quanto dicasi, la direziono 
della Società ha latto oiioro al volo dell'ìtluslro d e ­
funto, e lo nominò per coprire, il posto vacante. £ 
una buona scelta: dì fresca età, di acuto ingegno, 
profondo ili lutti i rami della scienza chimica, e 
noto per vai-ie gravi memorie pubblicale. Il Chioz'za 
di recente trovavasi in .Parigi inlento a più vasti 
Eludi, aggiungendo nunve cognizioni alle già po.sse-i 
dote in quell' immenso focolare dei lumi e del le 
scoperte. [Eco della Boria\ 

• — Secondo un' ordinanza dell'i, r. ministero dell'istru­
zione pubblici nell'impero Austriaco è di nuovo rigoro-
samenle prescrilto ai padri dì famiglia di campagna di fare 
clic i loro ligli frequentino le scuole e s' ingiunse ai capi 
comunali e distreiiuali ili servirsi al bisogno delle misura 
coercitive staliitile in proposito. 

— Il celebre attor comico Shcrìdan Knowles tiene li>l-
lure a Edimburgo riguardo i dogmi e le doltrinc del 'pa­
pismo, e. si presentò tii scorsa domenica [16 ott.) al per­
gamo d'una chiesa presbiteriana qiial predicatore. li sig, 
Kiiowles ha sellanl' anni. 

IDmpficcìo Tel.) Ta navigazione del Danubio, ncllt» 
parte inferiore del lìuine, è stata improvvisanientu 
sospesa. 

Udine 25 Ottobre 1853. 

La Direzione del l ' i , r. Ginnasio liceale di'Uditts 
intiita i parenti di que' giovani che vogliono cssci'o 
iscrilli neW Album degli scolari ginnasiali, a voler.~ 
vcli senza ritardo presentare personalmente. 

Devono però prima i parenti medesimi seriamente 
ponderare, se i loro figli abbiano vera vocazione pegli 
studii superiori e sicnu dotati di tnczìi morali e ma~ 

'trrinli per sostcnerciii ; o se meglio non torni d' j » -
cnmiiiintirli per ultra via, come quella delle scuole rea l i , 
ad nna meta piii vicina e meno incerta. 

Quei parenti che non htinno diimicilio in città 
eleggano nelUi riltà medesima nna pemonu proba e 
fidala, cui eoinmellerc le loro veci, e questa vegli sui 
passi dei figli, e d ponga in comunicazione diretta 
col loro Professore cupo-classe per avvisare d' accordo 
ai mezzi di assicurarne in buona riuscita. 

Siena sopra Inlla ucalati nello• scegliere l'abila-
zioiie della loro prole, la quale sicuramente si guasterà, 
«' Si trnrerà in abituale conta Ito con persone poco 
curanti dei iloreri religiusi e cieili; poiché gli esemflj 
domestici sono pili efficaci di lutti i preeelli. 

J. PlllOSi'A. 

COUSO DELLE CAUTE PI IUÌLI Ì :E1E IN \WM\ 

29 Ollolii-e 3'1 

(ilibligi di Stato Met. al 8 p. Oltì . , . , , . , , 
dette ddll'anno 1851 al 5 » 
(hitle » isàa al 5 » 
Mie » 1»50 reluih. al 4 p, 0,0 . . . , 
d Ila dell'linp. Loui.-Veneto 1850 al 5 p, 0|0 

Prestito con lotteria del 18'J4 di lior. lOl) '. , . . 
(ÌKIIO » del 183U di lior. 100 

Azioni della Banca . •' 

01 «liti 

232 
133 H* 

1298 . 

CORSO DEI CAMÌJJ m VIEWA 

S mesi . 
2 mesi 

Amhilrgó p; Itìtì marche banco 
.\rtv:leril,im p. 100 fiorini olaiid. 
AitsnsiK Pi.ioo tiorini corri Oso . , , , , . , . 
(ienoia p. ,'ìno lire nuove piemonlcsi a 2 mesi . 
Livorno p; 300 lire loscane a 2 mesi 
. . „ ( a 2 mesi 
Iioiidra p. 1. lira sterlina ^ ^ ^^^,^^ 
Vi liino p. 300 t,. A. a 2 mesi 
.Marsiglia p. 300 franchi a 2 mesi 
P'riiii p. 300 li-uiehi a 2 mesi 

20 Ottobre 

i B'( 3,* 

113 3i.'f 

11. 3 
112 
131 

I3i l|8 

SI 3|8 

234 
133 5|8 

1203 

31 
8* 3|* 

. «3 3|.'i. 
114 
133 
112 

11 : 4 
I l i 1l4 
133 3\i 

CORSO DELLE .\10i\ETE \\ TRIESTE 
29 

Zecchini imperiali fior. 
1) in sorte lior. 

Sovrane lior 
Doppie (Il Spagna . . 

u di Gì'nova 
» di Roma . . 
» di Savoja . . 
» di Parma . . 

da 20 fra ne hi . . . . 
Sovrane inglesi . . . . 

Oìtobre 
i. 10 

8: 58 a 5fi 

di 
: 20 

; 55 a 57 
11. 10 

Z 

tt 
< 

Talleri di Maria Teresa fior. 
» di fiancesco I. fior. 

Bavari lior 
Colonnati lior 
Orocioiii (iop 

' Vaili (la 5 franchi lior. . , 
Agio (lei da 20 Carantani , 
Sconto 

29 Ottobre 
2. 21 1|2 a 21 
2. 21 1|2 a 21 

2. Iti 1|4 
2: 30 li2 

2. 1 

8 

i/I 
•ifi 

31 
21 1|2 
21 1l2 

2: 17 
30 1|2 

2: 14 1|8 
12 1|2 a 13 

t i p . 'Iriiinlielli - MuieriK 

EIFETT! l>LB!i!,l<:! ììV.l RfiflXO L0.ìl»A!nM>-VE.\ET0 
VK.NRZTA 27 Ottobre 28 29 

l'rcslilo con godiinento 1. l'iiiijrno i — | 80 l|.l- 1 86 1|.i 
Coiiv. Vigl. del Tesero |iO(l. i. i\i.ignio| -" 1 "" I "" 

I.inai Murerò Itcdutlnre. 
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